
«SONO STATE GIORNATE lunghe e cari-

che», nella notte «cercherò di riordinare gli ar-

gomenti e le idee», e questa mattina «comuni-

cherò la decisione. Mi riservo anche di moti-

varla». Giorgio Napoli-

tano ha tutto il diritto

ad avere quella voce

un po’ roca e stanca

dopo aver passato due giorni a
consulto con tutto il gotha e di-
versi gregari della politica italia-
na.La decisione, in verità, ieri se-
ra era ormai maturata, e prevedi-
bilmentesi tradurràquestamatti-
na nella formula più tradiziona-
le delle crisi politiche prese per i
capelli: dimissioni di Romano
ProdirespinteerinvioalleCame-
re. La suspence riguarda soprat-
tutto il modo in cui il presidente
della Repubblica motiverà un at-
to istituzionale che dovrebbe ri-
mettere in pista un governo che
proprio il Quirinale aveva spinto
solo qualche giorno fa a quella
verificaparlamentare sullapoliti-
ca estera che ha portato alle di-
missioni. Non si tratta, dunque,
di formalità e sottigliezze istitu-
zionali.Madiunpassaggioestre-
mamentedelicato.Conognipro-
babilitàNapolitanopianterà«pa-
letti»e «zeppe»dinonpococon-
to. Chiederà a Prodi di vincolare
esplicitamente con il voto di fi-
ducia tutta la sua maggioranza
anche agli impegni futuri: in-
somma, nell'aula di palazzo Ma-
damaametàsettimanagliex-dis-
sidenti che in queste frenetiche
ore hanno promesso di votare la
fiduciadovrannoimpegnarsi an-
che sulla missione in Afghani-
stane ingenerale sul futuro della
coalizione, perché il discorso del
presidentedelConsigliodovràri-
prendere e svolgere innanzitutto
le linee illustrate da D'Alema
quando il governo è andato sot-
to al Senato.
Ieri con tutto il minuzioso scru-
polo dello «stile Napolitano» so-
nostatepassatealvaglio lediver-
se posizioni, analizzando pro-
spettive, intenzionieretropensie-
ri. E forse per la prima volta non
dovrebberorisultaretroppediffe-
renze tra il «verbale» supersecre-
tato degli incontri a porte chiu-
se, redatto dal segretario genera-
leDonatoMarra,e ledichiarazio-
ni pubbliche dei leader all'uscita,
nella sala stampa allestita nella
LoggiadellaVetrata.Agliattidel-
la giornata più sofferta rimane
un paradossale ribaltamento dei
ruoli.Conl'opposizione spappo-
lata in almeno tre posizioni con
la Lega a testa bassa per le elezio-
ni anticipate, l'Udc iperpossibili-
sta su un governo di larghe inte-
se di «responsabilità nazionale»,
e il comiziaccio in retromarcia di
Berlusconi che in fondo si limita
achiedereaNapolitanounnoal-
la riedizione delgoverno attuale.
E con l'Unione che apparente-
menteè tetragona nella richiesta
di salvare Prodi edi andare avan-
ti, seppure con illuminanti sfu-
mature: ledelegazioniunpo' tut-
te hanno riferito a Napolitano
che, attraverso i «dodici punti»
stabilitida Prodi, sono state fissa-
te le condizioni politiche per ri-
mettere insieme icoccidella coa-
lizioneeriportare insella ilgover-
no del Professore. Ma nel chiuso
dello studio di Napolitano i lea-

der entrano più nel dettaglio.
Ieri è stato il giorno dei numeri,
piùche delleparole. Il capo dello
Stato, preoccupatissimo per la
piega presa dalla situazione, ha
chiesto innanzitutto precisi im-
pegni che riguardano la tenuta
al Senato, e sulle previsioni ri-
guardo al voto di fiducia ha otte-
nutorisposteabbastanzaconcor-

di. Non ha strumenti per inter-
pellare i singoli parlamentari.
Chiede lumi ai capigruppo e ai
leader politici. E l'unica cosa cer-
ta è che, conteggi alla mano, le
delegazioni dell'Unione sono sa-
lite ieri al Quirinale chiedendo-
gli di rinviare «immediatamen-
te» Prodi alle Camere, perché «i
numeri ci sono»: 157/158 voti

grazie al rientro della dissidenza
emersa sulla relazione di D'Ale-
ma. E in più c'è la previsione di-
chiarata apertis verbis da Cle-
mente Mastella di successivi «ul-
teriori consensi parlamentari»,
con un sintomatico «Si vedrà».
Insomma, l'Unione ha puntato
soprattutto sulla blindatura del-
lamaggioranzapreesistente,ben-

ché fragile, convincendo un re-
stio Napolitano che, vista la
«complessità» della situazione
politica, e la necessità di agguan-
tare la ripresa economica, tanto
vale provare. Ostacolerebbe una
simile soluzione il ragionamen-
to di Gianfranco Fini, che ha
chiesto di eliminare dal compu-
to dei requisiti numerici della

maggioranza, i senatoriavita:co-
stituzionalmente infondata,
l'obiezione è in ogni caso antici-
pata dallo stesso presidente ed è
politicamente superata - almeno
sullacarta -dalle rassicurazioniri-
cevute sulla coesione ripristinata
della maggioranza. E' stato pro-
prio Napolitano a chiedere preli-
minarmente una verifica della
corrispondenzadellamaggioran-
za politica ai numeri. Che sono
sintetizzabili inunatabellina,dif-
fusa ufficiosamente ieri in sala
stampa: 315 voti diviso due, più
uno, fa 158, (157 se non contia-
mo Marini presidente non vo-
tante). Se la prova del voto di fi-
ducia per una maggioranza, esi-
gua, ma dichiaratamente ristabi-
litaè,dunque,daconsiderareari-
schio, il presidente non ha mol-
te alternative rispetto alla presa
d'atto degli intenti che gli sono
stati manifestati. Accoratamente
ha fatto presente ai suoi interlo-
cutori e stamani ripeterà in pub-
blico che non deve sfuggire co-
mesuquestacrisipoliticaeparla-
mentare gravi il pericolo di una
crisidi sistema.Edi làdalladialet-
tica tra i poli, occorre cercare so-
luzioni condivise. A cominciare
da una nuova legge elettorale.

●  ●

Al telefono con Scalfaro. Poi l’incontro con Ciampi e Cossiga

Mastella

Famiglia, pensioni
Sud: elementi che
possono recuperare
ulteriori consensi
parlamentari Riserbo vaticano Da Oltretevere si guarda alla crisi di go-

verno in silenzio, soprattutto dopo le accuse di ingerenza ri-
voltealVaticanoeallaCeiapropositodellavicendadeiDico.
È la lineasceltadallaSantaSede, conil segretariodiStato, car-
dinale Tarcisio Bertone; la stessa linea della Cei. «Seguiamo
con attenzionequesta fase delicatadellavita del nostroPaese
- spiega un vescovo - ma nonè opportuno da partenostra in-
tervenire». Tacciono i vescovi e tace anche il Sir, l'agenzia dei
settimanalicattolicidellaCei.RadioVaticanaeL'Osservatore
romano si limitano alla cronaca delle consultazioni avviate
dal Presidente della Repubblica. L'Osservatore romano tratta
laquestione inunarticolosutrecolonne,conil titolo:«Ilcen-
tro sinistra appoggia Prodi e tratta per acquisire senatori». Il
quotidiano della Cei, Avvenire, prevede una «fase di passag-
gio» e chiede un «governo forte e capace di pensare in gran-
de», indicandoipunti fermidi«politicheper la famigliaeper
il lavoro» e di «riequilibrio del sistema di voto e di rappresen-
tanza». Nella incertezza sulla crisi di governo, è stato comun-
queaccoltopositivamenteil fattochenonsianopresenti iDi-
conelle12condizionipostedaProdi,comesottolineailpresi-
dente del Forum delle famiglie, Giovanni Giacobbe.

Un’affettuosa telefonata a Scalfaro, influenzato. Poi Napolitano
ha incontrato gli altri due ex capi di Stato, Ciampi e Cossiga. «Sul-
la base della mia esperienza politica e istituzionale - ha detto Cos-
siga - sono molto preoccupato per questa situazione, che rischia
di non garantire un governo stabile ed efficiente, in una situazione
fragile per l'Italia e per l'Europa e in una fase delicata delle relazio-
ni internazionali». Quanto agli eventuali problemi legati ai numeri
reali dei quali potrà godere la maggioranza di governo al Senato,
per la fiducia e il sostegno all'esecutivo, Cossiga ha osservato:
«Non c'è una questione di numeri in Parlamento che non sia una
questione politica».
L’ex presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi è rimasto
in silenzio dopo il suo colloquio con Giorgio Napolitano, che ha
chiuso ufficialmente il giro di consultazioni al Quirinale.

■ / Roma

Fassino

Ci sono le condizioni
per chiudere la crisi
La soluzione è
il rinvio alle Camere
dell’attuale governo

Pecoraro

Pieno sostegno dei
Verdi a Romano Prodi
Il governo continui
l’azione di risanamento
e la svolta ecologica

«CREDERCISEMPRE, ar-

rendersi mai». Sembra pre-

so a prestito dall’Isola dei

Famosi di Simona Ventura il

motto mai verbalmente pro-

nunciato ma stampato a

chiare lettere sui volti dei leader
dell’Unione sfilati ieri allo Stu-
dio alla Vetrata del Quirinale.
Ognuno a modo suo, s’intende,
ma ieri pomeriggio, nonostante
leesibizioni spezzettate, sembra-
vano davvero una squadra che
si gioca lo spareggio-salvezza. E
così tutticoncordi (conil lievedi-
stinguo di Pannella che vorreb-
beunProdibis«piùlaicoelibera-
le»):«RinvioalleCamere, la fidu-
ciaci sarà,nel solcodelprogram-
ma per come è stato rimodulato
nel vertice Prodi-Unione, non ci
sonoalternative».Mastella lodi-
ce a ora di pranzo con la sua aria
scanzonata appena temperata
dall’ufficialità del momento:
«Credo che i numeri ci siano,
ma si possono recuperare anche
ulteriori consensi parlamenta-
ri».DiPietroha l’aria grave, spie-
ga che questo «bagno di umiltà
di cui tutti avevamo bisogno» è
servito, eccome, a portare tutti a
più miti consigli. Lui, come tutti
i leader di partiti che hanno (o
avevano prima delle espulsioni)
senatori dissenzienti, dunque
anche i Verdi, Rifondazione e
Pdci,si sonoimpegnatiagaranti-
re l’appoggio di tutti i parlamen-

tari «senza eccezioni». Natural-
mente non Rossi che, come ha
spiegato Diliberto, «non fa parte
del mio partito da un anno».
«Ma mi pare abbia detto che si
senteancorapartedelcentrosini-
stra, dunque spero che qualcu-
no lo consulti a livello informa-
le, ma se ha dignità si deve di-
mettere...», spiega Diliberto.
Ognuno cerca di voltare i famo-
si 12 punti di Prodi a suo favore:
Mastella batte sulla famiglia do-
pol’accantonamentodiplomati-
co dei Dico dalla lista delle cose
da fare, sul Mezzogiorno, sulla
politica estera, sulla riforma pre-
videnziale. Pecoraro sulla «svol-
ta ecologista necessaria» e pure
sulla Tav, a domanda dei croni-
sti, svicola in perfetto stile diccì:
«Si realizzeranno i corridoi tran-
seuropei e elementi come ad
esempio l’Osservatorio dovran-
no essere accelerati». Di Pietro si
concede una delle sue acrobazie

linguistiche per dire che ci vuole
una«ridimensione»deicostidel-
la politica. Rifondazione, con
Giordano, insiste sulla totale
contrarietà «a qualsiasi forma di
governo istituzionale o di larghe
intese». L’hanno detto anche gli
altri, ma lui, come dire, è più ra-
dicale. E aggiunge: «La maggio-
ranza sarà completa ed avrà co-
munque la propria autosuffi-
cienza».
Èl’oradel tramontoquandotoc-
ca ai leader dell’Ulivo: Fassino,
Rutelli, Franceschini, e Finoc-
chiaro.DallevetratedelQuirina-
le si scorge il cielo rosso fuoco e
anche l’umore della compagine
ulivista sembra volgere al sere-
no.Oalmenoalla speranzafavo-
rita dal rosso serale. «Rinvio im-
mediatoalleCamere»,diceFassi-
no, «abbiamo verificato che ci
sono le condizioni politiche per
tornare a una piena operatività
dell’attuale governo». Si può fa-
re, dunque. Si può superare
«l’impasse»di questi giorni e«ri-

prendere il cammino». Fassino
parladel Paeseche «habisogno»
che l’attività prosegua, dal pun-
todivistadegli impegni interna-
zionalieanchesul fronteecono-
mico e sociale.
I leader ulivisti non rispondono
alle domande dei cronisti. Se ne
vanno con aria grave, neppure
Rutelli dispensa i consueti sorri-
si. Sono loro, ancoraunavolta, a
caricarsi sulle spalle il peso più
importante della delicatissima
partita che coinvolge anche la
nascitadelPd.Maanchenella si-
nistra radicale trapela una buo-
nadosedi consapevolezza:negli
sguardi di Giordano e Diliberto
sembrapassatounsecolodai sor-
risi vicentini, come una scossa,
un incidente appena sfiorato.
Eoratuttiparlanomagicamente
a una voce sola, come nemme-
no nel vertice conviviale di San
Martino in Campo, nel giugno
scorso, quando Prodi sognava
per la sua squadrauna voce sola,
oalmenounivoca,e iministri in
«ritiro» ce li aveva portati per
questo. Era la Pentecoste, e il
Vangelo veniva in soccorso, nel
giorno della «polilalìa», in cui
tutti si capiscono pur parlando
lingue diverse. Poi è arrivato il
mercoledì delle Ceneri in Sena-
to, infine questa inattesa, possi-
bile, resurrezione. Che nessuno
vuole lasciarsi scappare. «Lo fac-
ciamo per convinzione, e non
soltanto per paura di un ritorno
di Berlusconi a palazzo Chigi»,
diceva ieri Di Pietro dal podio
della vetrata. Non soltanto. Ma
lapauraquestavoltaèstatagran-
de. a.c.

VATICANO
Riserbo, ma sollievo per il dodecalogo senza Dico

HANNO DETTO

Giordano

La maggioranza sarà
autosufficiente. Da
tempo abbiamo investito
su questa prospettiva
che non ha alternative

Il governo tornerà alle Camere
La decisione del Colle stamattina. Ma chiederà di vincolare la fiducia all’Afghanistan e agli impegni futuri

OGGI

L’Unione alla Vetrata sicura sui numeri
Fassino: le condizioni ci sono. Giordano: maggioranza autosufficiente

Diliberto, Pdci:
garantisco per tutti
i miei parlamentari
Qualcuno però
consulti Rossi

Di Pietro, Idv: un
bagno d’umiltà di cui
avevamo bisogno. Ma
non lo facciamo per
timore di Berlusconi

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano parla con i giornalisti nella Loggia d'Onore del Quirinale, ieri al termine delle consultazioni Foto di Sandro Pace/Ap
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